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KOSOVO

I russi accusano gli Usa
«Celano le stragi di serbi»

■ LaRussiahaaccusatoilcontin-
genteamericanodellaKfor, la
forzainternazionaledipacein
Kosovo,didare«un’odiosa»co-
perturaaunmassacrodiserbi.
Unafossacomuneèstatasco-
pertail24lugliovicinoalvillag-
giodiUgljare,nelsettoredelKo-

sovocontrollatodagliamericani,esipensachealsuointernovipossanoes-
sereicorpidicittadiniserbi.«Abbiamoachefareconunodiosocaso:laco-
perturaperunmesedapartedelcontingenteamericanodellaKfordiuncri-
minecommessonelvillaggiodiUgljare...doveunmesefa15serbiresidenti in
Kosovosonostatimassacrati»,si leggeinunanotadelministerodegliesteri
diMosca.
LaRussiavuolecheilmassacrosiadiscussoalConsigliodisicurezzadell’O-
nu.«LacomunitàinternazionaledeveporrefineallaviolenzanelKosovo,al-
l’uccisionedeicivili,agli incendidolosi iqualinoncessanononostantelariso-
luzioneintalsensodelConsigliodisicurezzadell’Onu»,si leggenellanota.
Moscamanifestapreoccupazioneperilproseguimentodicriminidimassaa
sfondoetnico.«Siprevedevaladrasticariduzionedeigruppiarmatialbanesi,
malaloroattivitàcontinua»,osservailministerodegliesterisottolineando
chel’attivitàdeipacificatori«deveessereobiettivaenondevedipendereda
simpatieeantipatieperigruppietnicichevivononelKosovo».Dalritirodelle
truppediBelgradoametàdelgiugnoscorso,circa200.000traserbierom
hannolasciatolaregione,secondodatidellaCrocerossajugoslavaconfer-
matidi fattoanchedalleNazioniUnite.Pochigiorni fadaGinevral’Altocom-
missariatoOnuperirifugiatiavevadenunciatol’ormaiavvenutaepurazione
delKosovo,dovelapopolazioneserbasièridottaamenodi30.000persone,
angariateeminacciatequotidianamente.Lacomunitàserba,perragionidi
sicurezza,hachiestolacreazionedicantonietnicamenteomogenei:areeben
delimitatechepotrebberoesseremaggiormenteprotettedallaforzadipace
internazionale.
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Russia, dopo la bomba si grida al complotto
I servizi segreti insistono: «Matrice politica». Eltsin: non mi dimetterò
DALL’INVIATA
ROSSELLA RIPERT

MOSCA «Vogliono seminare il
terrore alla vigilia delle elezioni
politiche». Si sente nel mirino il
sindacodiMosca.Èconvintochei
terroristihannocolpitolacapitale
per colpire lui. Fa paura quell’Al-
lenzadicentrosinistrachepotreb-
bedareilbenservitoaBorisEltsine
alsuoclan.Perquestononesclude
la pista politica, l’uomo che si è al-
leato con Primakov, nemico giu-
ratodeglioligarchiaccusatidicor-
ruzioneedelvecchiopresidente.

Èlapistapoliticachebisognase-
guire per braccare i terroristi che
l’altro ieri hanno cercato la strage
aduepassidalCremlino.Uncom-
plotto internoche fa dacontralta-
re al complotto internazionale,
anzi occidentale, che molti a Mo-
scavedonodietrolerivelazionisul
Russia-gate. Anche il capo dei ser-
vizi segreti è d’accordo: bisogna
passare al setaccio gli ambienti
dell’estremismo. «Li troveremo
presto -dicePa-
trushev - abbia-
moqualcheap-
piglio. La pista
su cui lavoria-
mo è soprattut-
to quella dell’e-
stremismo». I
sospetti sui ri-
belli ceceni ar-
mati dall’irri-
ducibile Ba-
saiev, che ha
minacciato di
estendere a macchia d’olio il con-
flitto scoppiato in Daghestan fa-
cendo scattare l’allarme in tutte le
città russe, non sono del tutto ar-
chiviati. Il ministro dell’Interno
ha lasciato in piedi la pista daghe-
stana accanto ad altre ipotesi che
si fanno, compresa quella di un
sanguinoso regolamento di conti
tra bande mafiose. Ma anche Pu-
tin non crede alla regia islamica.
«Il Daghestan non c’entra», ha
detto stizzito sentendosi chiama-
to incausadoposettimanedicon-
flittoirrisoltoconiguerriglieriche
in nome di Allah hanno dichiara-
to indipendente la piccola repub-
blicadellemontagne.

Gli007russihannopresosul se-
rio il volantino trovato al terzo
piano interrato del centro com-
merciale sotto la piazza del Ma-
neggio distrutto dall’onda d’urto
di trecento grammi di tritolo. A ri-
vendicare l’attentato è stata l’U-
nionedegli scrittori rivoluzionari,
un gruppo ultrà in guerra con il
consumismo che affida ad Inter-
net i suoi proclami. Sul sito web il
lorocapohavolutomettereanche
la foto e mostrare a tutti il suo vol-
to da ragazzo. Si chiama Dimitri
Pimenov e chiede ai russi di se-
guirlo moltiplicando gli attentati
ovunquesiapossibile.«Fateesplo-
dere ogni bomba che avete, non
importa dove. L’unica cosa che
conta è che non manchiate il ber-
saglio», dice Dimitri Pimenov di-
chiarandosi figlio del comuni-
smo. Invece di un’appello alla
guerra santa sembra lanciare una
sorta di appello alla guerriglia ur-
bana. Una minaccia insidiosa. Il
capo dell’Fsb ha chiesto al leader
del fantomatico gruppo di costi-

tuirsi, ma di luinonc’è traccia. «Li
prenderemo presto», giurano gli
investigatori promettendo, come
fece Putin per il conflitto caucasi-
co, una soluzione lampo al massi-
mo in qualche giorno. Il bilancio
dell’attentato è pesante. Danni
per mezzo miliardo di dollari.
Quaranta feriti, di cui quattro ra-
gazzi ancora in gravi condizioni.
L’emergenza agli ospedali non è
ancora cessata. I terroristi voleva-
nofarcrollareilsoffitto,diconogli
inquirenti dopo un sopralluogo
nel centro commerciale voluto da
Luzhkov. Cercavano la strage cla-
morosa. Per un soffio non c’è sta-
ta. Le travi del soffitto si sono pie-
gate,manonhannoceduto. Il ter-
zo piano è sbarrato ma gli altri so-
nogiàstatiriapertialpubblico.

Il Cremlino è blindato. Lungo i
18 chilometri del perimetro delle
suemuracisonopoliziottiogni10
metri. Tutti gli obiettivi strategici
sono superprotetti, a cominciare
dalmausoleodiLeninsullapiazza
Rossa. In tutta lacittà le forze di si-

curezza sono
state rafforzate.
La metropoli-
tana è passata
al setaccio. Uo-
mini indivisao
in borghese
controllano
tutte lepersone
sospette per
tentaredipren-
dere i terroristi
e prevenire
nuovi attenta-

ti. «Uscite con i documenti in ta-
sca, mostrateli agli agenti alla pri-
ma richiesta, non ve li dimentica-
te»,dicono i russi leautoritàdipo-
liziache l’altroierihannolanciato
un appello alla vigilanza per se-
gnalare i pacchi sospetti o valige
abbandonate. È scattato il fermo
di polizia dice la rete Ntv, chiun-
que può essere portato dentro per
almenotregiorni.

Eltsin (che ha ribadito di non
aver alcuna intenzione di dimet-
tersi: lo ha detto ad unascolaresca
maècomeseavesseparlatoatutto
il paese) per ora non hadichiarato
il temuto stato di emergenza che
porterebbe all’annullamento del-
le elezioni politiche epresidenzia-
li, maha volutodareunsegnaledi
forza dichiarando guerra al terro-
rismo.Pocheoredopol’attentato,
hanno scritto i giornali russi, ha
firmato un decreto con il quale ri-
mette ancora una volta mano al-
l’ex Kgb. Accorpando due settori,
ha deciso di far nascere un nuovo
dipartimento antiterrorismo. In
forti poteri guidato molto proba-
bilmente dal vice dei servizi segre-
ti russo Promicev, il superservizio
dovrà difendere la costituzione
sgominare i capi dei terroristi. È al
Daghestan che pensa Eltsin. Nel
Caucaso verranno mandati molti
piùagentiacacciadiinformazioni
utili per fermare il flusso di armi e
denaro che dall’estero arriva a
quelli che il Cremlino definisce
banditi e prevenire così nuovi
blitz come quello messo a punto
da Basaiev nel nord del Daghe-
stan.

Ma è anche a Mosca che pensa,
il vecchio presidente messo sotto
assediodalRussiagate.
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L’ANALISI

Zar Boris nell’autunno di Mosca
alla ricerca di un’uscita di sicurezza
DALL’INVIATA

MOSCA «Amo la Russia, non la
lascerò». Parla agli studenti Boris
Eltsin. Li riceve al Cremlino, nelle
stanze di quell’élite politica accusa-
ta di corruzione da mezzo mondo.
Giura che non hanno privilegi i po-
tenti di Mosca messi sul banco de-
gli imputati. Consegna al paese il
suo verdetto. Non me ne vado, sem-
bra dire a quanti, anche nella Fa-
miglia, hanno cercato di convincer-
lo a lasciare la scena in cambio del-
l’impunità nei giorni avvelenati del
Russiagate.

Troppo pericoloso lasciare il ti-
mone per il vecchio capo del Crem-
lino. Davanti al paese e all’Occi-
dente sarebbe una plateale ammis-
sione di colpa. Una confessione
aperta di corruzione. La conferma
che non è un complotto quella ma-
rea di carte che da Ginevra a New
York parlano di tangenti e appalti
d’oro, paradisi fiscali dove i soldi
mandati dall’Occidente alla Russia
povera fruttavano una fortuna per
un pugno di oligarchi, legami peri-
colosi tra l’establishment del paese
e la potente mafia russa. Non può
permettersi l’umiliazione di uscire
di scena indossando i panni di un
ladro potente, l’uomo che rivendica
il merito storico di aver affondato
l’Urss. Non può consentire di finire
nella lista dei ricercati internazio-
nali come Milosevic. Ma Eltsin non
ha molte carte da giocare per recu-

perare il vantaggio perduto. Può
convincere la Russia che l’Occiden-
te ha messo in piedi un colossale
complotto contro il paese. I suoi
l’hanno già detto. Ieri al coro si so-
no unite voci che contano. L’ha ri-
badito il ministro degli Esteri Iva-
nov rivendicando alla Russia il ruo-
lo di grande potenza: «Non siamo
una società di criminali come ci
vuole presentare l’Occidente, questa
campagna orchestrata da forze
oscure è politica di bassa lega. È
tutto legato alla campagna eletto-
rale americana». Putin si unisce al
coro della difesa: «Riciclaggio, af-
fare Mabetex... noi stiamo collabo-
rando, ma ci siamo resi conto che è
pura politica». Non risparmia fen-
denti polemici Cernomyrdin: «I sol-
di del Fondo monetario internazio-
nale che abbiamo avuto e che dico-
no di avere ritrovato nella Bank of
New York non portano certo il tim-
bro del Fmi».

Il contrattacco è partito. Nella
difficile battaglia Il presidente in-
debolito e crollato al 2% nei son-
daggi può tenersi in serbo un’altra
carta nel caso non riuscisse a risali-
re la china: lo stato d’emergenza.
Quel decreto da firmare in caso di
estrema necessità che gli consenti-
rebbe di cancellare le elezioni poli-
tiche e presidenziali e assumere pie-
ni poteri. «Eltsin farà di tutto per
restare, per far slittare le elezioni»,
dice un analista politico al Moscow
Times. E da Parigi, il presidente
della commissione sicurezza della

Duma Iliukhin incalza: «Il presi-
dente è pronto a dichiarare lo stato
di emergenza, basterà un attentato
a Mosca». I pretesti non manche-
rebbero. Sul fronte daghestano ieri
sono tornati ad ammassarsi ribelli
ceceni. La guerra data per chiusa
potrebbe tornare ad infiammarsi.
Nella città blindata dopo l’attenta-
to potrebbero tornare a farsi sentire
gli estremisti islamici o fantomatici
gruppi di scrittori ribelli e gruppi
anti-consumisti. La scintilla può
essere una qualunque. Già appro-
vato dal Senato il giorno stesso del-
l’inizio della guerra daghestana, il
provvedimento d’emergenza ora
avrebbe bisogno solo del timbro del
presidente. In un secondo Eltsin
avocherebbe in nome della sicurez-
za nazionale tutto il potere nelle
sue mani o potrebbe restare al suo
posto nel ruolo di garante affidan-
do il potere a Putin. Anche il pre-
mier ieri ha detto agli studenti che
non abbandonerà la Russia. Mes-
saggio strano. Il Kommersant, il
quotidiano ora nelle mani del ricco
e sospettato Berezovsky, ieri ha
pubblicato un sondaggio che demo-
lisce il premier. Il 54% dei russi lo
considera una nullità politica. L’ex
capo dei servizi segreti è avvertito.
Non è difficile in Russia perdere il
posto da premier. I sostituti non
mancano. A cominciare da quel ge-
nerale Lebed, che il magnate amico
della figlia del presidente, Tatiana,
avrebbe gradito da mesi sulla sedia
che fu di Stepashin. R.R.

■ FERMO
DI POLIZIA
Controlli
ovunque
a Mosca
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antiterrorismo

Riciclaggio, coinvolte banche in tutto il mondo
Soldi sporchi a fiumi dalla Russia. Gli Usa: non appoggeremo altri prestiti Fmi
DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Si va allargando a
decine di banche in tutto il mon-
do, dalla Cina all’Australia, la in-
dagine sul riciclaggio dei fondi
russi, rivela il «Washington Post»
citando fonti dell’inchiesta Usa.
Mentre le autorità americane
stanno considerando la possibili-
tà di ritardare il pagamento dei
prestiti del Fondo Monetario In-
ternazionale (FMI) alla Russia, gli
inquirenti che stanno esaminan-
do il libri contabili della Bank of
New York hanno lasciato trapela-
re che i movimenti di denaro
russo sospetto coinvolgono deci-
ne di banche in tutto il pianeta.
Il punto di partenza della inchie-
sta sono i trasferimenti collegati
alla attività della Benex Interna-
tional (e di almeno altre nove so-
cietà fantasma affiliate) creata
per riciclare i fondi provenienti
dalla Russia con una ragnatela di
postamenti di denaro.

Gli inquirenti ritengono che a
valle e a monte delle operazioni
effettuate presso la Bank of New
York siano coinvolte nello sche-
ma decine di banche in tutto il
mondo - dal Giappone all’Inghil-
terra, dall’Australia alla Cina -
usate per fare perdere le tracce
della origine del denaro. «Una
gran parte dei soldi proveniva si-
curamente dalla Russia - ha detto
al «Washington Post» uno degli
inquirenti - ma assolutamente
non tutto: si tratta di colossali
movimenti di denaro». Per lo
stesso motivo gli inquirenti du-
bitano che i fondi russi siano ori-
ginati esclusivamente dalla atti-
vità della malavita: nel giro di
dieci mesi sarebbero stati spostati
oltre sei miliardi di dollari. Gli
inquirenti stanno cercando di
capire chi è all’origine dello
schema di trasferimento dei capi-
tali e se le banche coinvolte ab-
biano omesso di informare in
modo tempestivo le autorità su
quanto stava accadendo. Le leggi

americane sul riciclaggio di de-
naro rendono molto difficile far
scattare incriminazioni: deve es-
sere dimostrato che le persone
coinvolte nei trasferimenti sape-
vano che il denaro era frutto di
attività illegali. Una accusa non
facile da provare.

Lawrence Summers, da poco
più di un mese segretario al Teso-
ro degli Stati Uniti d’America, ha
usato ieri parole assai chiare: «Di
certo - ha detto in un’intervista
al quotidiano Usa Today - gli Usa
non appoggeranno il pagamento
della prossima tranche (del pre-
stito recentemente concesso alla
Russia dal Fondo Monetario In-
ternazionale n.d.r.) in assenza
d’un adeguato rendiconto sull’u-
so dei danari precedentemente
erogati». E, quasi a fugare ogni
residuo dubbio sulla possibilità
di future blandizie, ha subito ag-
giunto: «Mano a mano che le in-
dagini proseguono, decideremo
in che cosa davvero consista, per
noi, un adeguato resoconto». In-

somma, che le autorità russe non
si illudano di potere, una volta di
più, chiudere la partita con qual-
che generica assicurazione. O,
peggio, con cifre alterate, come
già avvenne nel 1996, allorchè la
banca centrale rassicurò il Fondo
Monetario Internazionale arta-
mente rigonfiando la consisten-
za delle proprie riserve moneta-
rie.

Quanto perentorie vadano in
effetti considerate queste affer-
mazioni è, ovviamente, oggetto
di dibattito. E più d’uno ha fatto
già ieri notare come, per quanto
apparentemente tassativo, l‘ «ul-
timatum» di Summers - o ci mo-
strate dove avete messo i soldi
che già vi abbiamo dato, o non
ne vedrete altri - non vada a ben
vedere molto al di là delle ovvie
dichiarazioni rilasciate dai fun-
zionari del FMI in questi giorni a
Mosca per verificare le condizio-
ni del pagamento dei 640 milio-
ni di dollari della «seconda rata»
del prestito di 4,5 miliardi. Ma

del tutto evidente è come il se-
gretario al Tesoro - il primo a
prender posizione tra i «pesci
grossi» governativi - abbia co-
munque inteso lanciare a Boris
Eltsin ed ai suoi possibili eredi
un inequivocabile messaggio: il
credito dovuto a quello che la
storia in ogni caso registrerà co-
me «il primo governo democrati-
camente eletto della Russia» è or-
mai giunto al suo termine. Ed è
tempo che i denari prestati trovi-
no d’ora innanzi un «adeguato
ritorno» in termini di visibili e
consistenti riforme dell’econo-
mia.

La Russia, dice, Summers, «è
oggi un paese molto diverso da
quello che era nel 1993». Perchè
ha finalmente un presidente
eletto dal popolo, perché non ha
più alcuna arma nucleare punta-
ta verso gli Usa. E perché, infine,
il suo sistema economico «si è,
nonostante tutto, irreversibil-
mente lasciato alle spalle il co-
munismo».


